
 

 

  

 
OTTOBRE 2022  

 
 

IL LAVORO FEMMINILE A VICENZA DOPO LA PANDEMIA 

 

Nella provincia di Vicenza il tasso di occupazione femminile raggiunge il 
58,9%, un dato che supera quello femminile veneto e italiano. Il tasso berico 
di inattività femminile è inferiore di 7 punti rispetto a quello italiano, mentre 
il tasso di disoccupazione delle donne vicentine è 5,7%, ovvero quasi la metà 
del tasso nazionale femminile ed è persino inferiore al tasso di 
disoccupazione maschile italiano. La crescita del numero di donne occupate 
a Vicenza in ragione di anno è in proporzione superiore di 5 volte a quello 
italiano. Nel II trimestre 2022 l’incremento del numero dei contratti di 
assunzione delle lavoratrici è maggiore rispetto a quello dei colleghi maschi 
e supera sia per ritmo di crescita, sia in incidenza, sia in valore assoluto il 
dato dello stesso periodo del 2019. Il great resignation tocca però anche la 
provincia di Vicenza e nel II trimestre 2022 l’aumento delle dimissioni 
volontarie delle lavoratrici vicentine tocca il +40% su base annua.  

 

I dati sul lavoro femminile a Vicenza sovraperformano quelli italiani per il maggiore tasso 
di occupazione, per il minore tasso di inattività e per la minore disoccupazione. A Vicenza 
le donne occupate crescono in misura maggiore degli uomini in ragione di anno. 

Nel 2021 il gap maschi/femmine nel tasso di occupazione rimane piuttosto ampio: in Italia, 
il dato raggiunge il 58,2, ma nel caso delle donne cala a 49,4 e degli uomini sale a 67,1. Nel 
Veneto i tassi si alzano, con 73,5 per gli uomini e 57,7 per le donne, con un tasso medio del 
65,7. Vicenza supera sia il Veneto sia l’Italia, con il suo tasso di occupazione del 66,6 e un 
tasso di occupazione femminile del 58,9. Inoltre, la differenza, pur sempre ampia, nel tasso 
di occupazione fra uomini e donne a Vicenza è inferiore sia a quella italiana sia a quella 
regionale, ovvero 15,3 contro rispettivamente 17,7 e 15,8.  

Relativamente al tasso di inattività, in Italia questo raggiunge il 35,5, con un picco di 44,6 
per le donne contro il 26,4 maschile e una differenza di 18,2 fra i due risultati. Il tasso di 
inattività femminile in Veneto si attesta al 38,4 e a Vicenza a 37,6.  

Nel 2021 il tasso di disoccupazione medio italiano è di 9,5, che arriva a 10,6 nel caso delle 
donne e a 8,7 per gli uomini. Nella nostra regione il tasso di disoccupazione femminile si 
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attesta al 6,2 e a Vicenza a 5,7, ovvero quasi la metà del risultato nazionale femminile e 
anche inferiore di 3 punti al tasso di disoccupazione maschile italiano.  

In Italia in media nel 2021 il numero di donne occupate è di 9.510.352 con una crescita di 
+1,2% su base annua e di +3,2% fra il II trimestre 2021 e il II trimestre 2022. La maggior 
parte è lavoratrice dipendente (83,8%) e il 16,2% è indipendente. La fine del periodo 
pandemico è favorevole per la ripresa del lavoro femminile berico: a Vicenza nel 2021 le 
donne occupate crescono in misura maggiore degli uomini e portano la loro incidenza da 
41,5% a 42,3%. Le occupate sono 158.333 e presentano una variazione del +6,3% sul 2020, 
contro il +3,1% maschile, e contro il succitato +1,2% femminile italiano e infine rispetto al 
+2,4% veneto.  
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I contratti di assunzione registrano un calo nel periodo più duro della pandemia ma 
tornano a crescere fra il II trimestre 2021 e il II trimestre 2022. Il recupero dei contratti 
delle lavoratrici è maggiore rispetto a quello dei colleghi maschi, superando sia per ritmo 
di crescita, sia in incidenza, sia in valore assoluto il dato dello stesso periodo del 2019. 
Aumentano i contratti a tempo indeterminato siglati da donne ma la quota rimane 
piuttosto bassa rispetto a quella maschile, mentre la situazione si inverte nel caso del 
tempo determinato. Cresce il part-time femminile, aumentano anche i contratti di 
straniere e giovani donne, sale la domanda di donne anche fra i profili operai. 

Analizzando i contratti di assunzione dei secondi trimestri 2019, 2021 e 2022 in provincia 
di Vicenza, notiamo un calo del -4,2% fra II trim. 2019 e 2021, e una rapida crescita del 
+23,7% fra il II trimestre 2021 e il II trimestre 2022. Nel caso delle lavoratrici, il calo fra i 
secondi trimestri 2019-2021 è più profondo (-7,0%) ma la ripresa è forte con un +31,4% fra 
il II trimestre 2021 e lo stesso periodo del 2022. In questo periodo i contratti di assunzione 
di lavoratrici donne rappresentano il 46,9%, superando sia in incidenza sia in valore 
assoluto il dato del 2019. Per quanto riguarda la tipologia dei contratti, si nota un minor 
ricorso al contratto a tempo indeterminato nel periodo II trimestre 2019 - II trimestre 2021 
ma un’ottima ripresa nel 2022, con una quota sul totale indeterminato che supera il dato 
pre-pandemia; l’incidenza dell’indeterminato femminile sul totale dei contratti stipulati 
tuttavia risulta ancora piuttosto bassa (37,1%). Nelle assunzioni di donne è infatti maggiore 
il ricorso al tempo determinato con il peso del 53,8% al II trimestre 2022, un dato in linea 
con il corrispondente del 2019 e in crescita nel 2022 di +34,1% dopo il decremento fra 2019 
e 2021. I contratti a tempo indeterminato siglati da donne nel II trimestre 2022 sono 4.970, 
un valore di molto inferiore rispetto ai 16.805 del determinato. Il lavoro femminile 
somministrato non ha invece conosciuto alcun calo, anzi è cresciuto del +13,9% dal 2019 al 
2021 (II trimestre) e nel corrispondente periodo dell’anno successivo di un ulteriore 
+18,2%. Sul totale del somministrato, i contratti a donne rappresentano il 42,1%. Infine, 
aumenta rispetto al 2019 la quota delle donne assunte con accordi part-time e raggiunge il 
70,3% del totale con un incremento del +31,8% fra 2021 e 2022.  
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Per ciò che concerne i contratti di assunzione firmati da donne straniere, nel II trimestre 
2022 la percentuale sul totale dei contratti a stranieri sale a 31,5%, superiore al dato del 
2019, con una variazione del +50,7% in ragione di anno. In valore assoluto, i contratti di 
assunzione di donne straniere sono passati da 3.255 a 4.905 nel II trimestre 2022, con una 
differenza di 1.650 unità rispetto al II trimestre 2021. Anche analizzando i contratti siglati 
dalle giovani donne notiamo un incremento: dopo un calo del -2,3% si verifica una crescita 
del +22,4% nel II trimestre 2022, che porta il peso dei contratti stipulati da giovani donne 
al 46,7% rispetto al totale dei giovani e supera il risultato del periodo prepandemico.  

Tutti i profili professionali conoscono un aumento, e in modo particolare la domanda di 
operaie: l’incremento dei profili operai fra le donne è cresciuto del +42,4% fra il II trimestre 
2021 e il II trimestre 2022 (+1.685 in valore assoluto) portando la quota dei contratti di 
assunzione di operaie al 27,1% dal 22,4% dello stesso periodo del 2019. Fra gli altri profili, 
salgono del +24,4% le professioni non specializzate, dove i contratti di assunzione femminili 
sono il 41,3%. Si verifica un incremento rispetto al 2019 anche della quota femminile nei 
contratti delle attività tecnico-scientifiche (44,6%) e dei dirigenti (21,9%) ma in 
quest’ultimo caso parliamo di un valore davvero esiguo, ovvero appena 10 contratti in più 
a dirigenti donne rispetto al 2019. Infine, pur con un aumento del numero di contratti, dopo 
la pandemia cala la quota delle impiegate sul totale (da 64,0% a 60,8%). 
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Il fenomeno del great resignation, già riscontrato negli Stati Uniti dopo la pandemia, 
tocca anche il vicentino. Le dimissioni volontarie delle lavoratrici vicentine salgono in un 
anno del +40%, un dato quasi doppio di quello degli uomini. Le dimissioni femminili dal 
tempo indeterminato si impennano del +63,1% dal II trimestre 2019 contro il +46,1% degli 
uomini. 

Il termine great resignation è stato utilizzato per la prima volta nel maggio 2021 da Anthony 
Klotz, professore di Economia alla Scuola di Management dell’Università di Londra, quando 
previde un imminente esodo di massa dai posti di lavoro. Il ritorno al lavoro in presenza 
dopo la pandemia ha fatto emergere una serie di esigenze non procrastinabili, e provocato 
una fuga collettiva da posizioni considerate non più compatibili con la nuova direzione data 
alla vita quotidiana. Fra le ragioni che spingono i lavoratori post-pandemici a dimettersi e 
cambiare lavoro si possono ipotizzare la ricerca di un miglioramento nel potere d’acquisto, 
obiettivi di avanzamento di carriera, l’aspirazione ad ambienti di lavoro ritenuti più 
stimolanti, la ricerca di orari maggiormente flessibili. D’altro canto il fenomeno può trovare 
spiegazioni anche in un mercato del lavoro più vivace, dove si sono aperte – dopo il difficile 
periodo legato alla pandemia mondiale – opportunità occupazionali nuove e interessanti 
per chi cerca di migliorare la propria posizione. Il great resignation ha da un lato messo in 
difficoltà le imprese, spesso private all’improvviso di lavoratori e lavoratrici preziosi, ma ha 
dall’altro incentivato le assunzioni e la domanda di nuovi profili. Il fenomeno obbliga a 
profondi cambiamenti nella gestione del work-life balance da parte di lavoratori e imprese, 
insieme con una ridefinizione degli spazi di lavoro, delle funzioni, e del generale riequilibrio 
del rapporto impresa-lavoratore. 
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Nel II trimestre 2022 si contano in provincia di Vicenza 58.690 cessazioni di contratti di 
lavoro, con un incremento del +32,0% rispetto all’analogo periodo del 2021 e del +19,6% 
nel confronto con il II trimestre 2019. Sale in modo particolare l’incidenza delle dimissioni 
volontarie, precisamente da 31,0% nel 2019 a 36,8% nel 2022, ovvero da 15.220 a 21.585. 
La situazione interessa anche le lavoratrici: nel II trimestre 2022 si registrano 28.165 
cessazioni, di cui il 31,2% dovute a dimissioni volontarie, che erano il 25,4% nello stesso 
periodo del 2019. Le dimissioni volontarie femminili conoscono inoltre un’impennata, 
passando precisamente da 5.845 a 8.780 e aumentando quindi del +40,5% dal 2021 e del 
+23,3% dal 2019. Aumenta del +9,4% anche il totale delle cessazioni per fine termine 
(+13,2% per le donne) ma ne diminuisce l’incidenza, che passa da 55,4% a 50,7% in linea 
generale e da 62,2% a 57,1% per le lavoratrici. Infine, se il contratto a tempo indeterminato 
non è più garanzia del posto fisso, non lo è nemmeno del “lavoratore fisso”. In generale le 
dimissioni dal tempo indeterminato sono salite del +46,1% dal 2019 e del +30,9% solo su 
base annua, segno che le avvisaglie delle grandi dimissioni si erano già manifestate nel 
2021, ma che il fenomeno era stato ritardato dal perdurare dell’incertezza della pandemia, 
per poi esplodere nell’ultimo periodo. Le donne che hanno dato le dimissioni da un tempo 
indeterminato sono 5.235, pari al 69,1% del totale delle cessazioni femminili. Le dimissioni 
femminili dal tempo indeterminato sono schizzate del +63,1% dal II trimestre 2019, del 
+42,4% su base annua.  

Per ciò che concerne i profili professionali, il maggior numero di cessazioni si riscontra fra 
gli impiegati e gli operai. Le cessazioni degli impiegati nel II trimestre 2022 ammontano a 
6.430 ossia +29,2% dal 2019. Di questi, quasi metà ha dato le dimissioni. 3.960 sono le 
cessazioni femminili fra gli impiegati, e anche in questo caso quasi la metà è costituita da 
dimissioni volontarie, le quali sono aumentate del +48,2% dal 2019. Relativamente alle 
cessazioni per fine termine, le quote sul totale di maschi e femmine si equivalgono e in 
entrambi i casi diminuiscono nel tempo.  

Nel II trimestre 2022 le cessazioni degli operai sono state 18.415, con un aumento di quasi 
il 30% in ragione di anno. Fra questi, il 42,8% ha dato le dimissioni e il 43,2% ha cessato il 
contratto per fine termine. L’incidenza delle dimissioni volontarie è però salita da 35,6% a 
42,8% appunto, mentre quella del fine termine è scesa da 48,7% a 43,2%. Nel caso delle 
operaie, l’incremento delle cessazioni dal 2021 è di molto maggiore rispetto ai colleghi e 
raggiunge il +44,2%. Le dimissioni pesano per un terzo, ma sono cresciute del +57,4% dal 
2021, e di un clamoroso +100,0% dal 2019, ma presumibilmente molte sono rimaste nel 
mondo del lavoro.  

 

 

 

  

 

 



 

15 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

16 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

17 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

18 
 

  



 

19 
 

  



 

20 
 

 

  



 

21 
 

  



 

22 
 

  



 

23 
 

  



 

24 
 

 

 
A cura dell’Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica della 

Camera di Commercio di Vicenza 
 

Per informazioni 
Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica 
Camera di Commercio di Vicenza 
studi@vi.camcom.it 

 


